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Popoli ad inviare Depurati alla Corte di Roma , accioche
riempiffero tutto di clamori, € di lacrime , eccitando i} com-
patimento verfo chi moftrava di non refpirar’altro, che Re-
ligione , e Liberta , motivi tanto cfficaci, che con ragione
tiene 1" una il primo rango nelle cole Sacre, I'altra nelle Ci-
vili. Vi {pinfe arcora Giovanni Vives, noto Miniftro de’ van-
taggi della Monarchia, e delle turbulenze d"Iralia 5 ¢ gli ag-
giunfe il Prefidente Acerbi, che in privata fortuna haveva
goduto familiaritd col Pontefice , accioche nelle publiche
audienze , e ne’ difcorfi domeftici, fofle di continuo batruto
con gli ftimoli della pietd, e del zelo. L’ Ambafciatore de’
Venetiani procurava d altra parte di raffigurarc in contrario
queft affare, dalla Religione difgiunto ; impercioche , Se /z
Republica la caftodiva intatta con tamta cura nel proprio
Dominia, non poteva meno patirla contaminata tra i vici-
27 . Ma tollerar non doverfi, che fotto il manto della Pieta
! Literefse 5" infinuafse all occupation d un Pacele , [opra il
guale nom tenevano gli Spagnuoli alvo titols, che del como-
do proprio , e dell aitrui oppreffone . Grandemente ftava in
quefti principii perpleflo il Pontefice, ¢ defiderava, che il
negotio {i componefle ; onde di mano propria fcrifle in Spa-
gna al Ré¢, & il Cardinal Lodovifio al Confeflore, & a’
Principali Miniftri, confiderando 3 Che a/l Italia, anzi al
Chriftianefimo tutto calamity maggiore della guerra [opraflar
now poteva , nellx quale tra il elo di Religione fi [arebbe
intrafa la militare licenza con difprexo delle leggi Divi-
ne , O bumane s lz fefsa empieta, (0 inginflitia , e¢fsendo
impoffibile efercitare I Armi com arti buone , e con mei in-
macenti . Giunfe in quefto tempo in Roma I Ambafcieria de’
Venetiani, che fecondo I'ufo pio de” Principi Cattolict , chia-
mano d’ obbedienza 5 ¢ confifteva di quattro Senatori prima-
rii, cio¢ Girolamo Giuftiniani, Procuratore , Antonio Gri-
mani , Francefco Contarini, Cavaliere, Procyratore, e Giro-
lamo' Soranzo, Cavaliere ; ¥ quali, oltre i foliti offitii, molto
dovevano premere fopra 1'affare della Valtellina . Ma Grego-
rio, divertendo dal principale, con grandefficacia li ricercod,
che nello Stato fuo la Republica reftituifle i Religioft delia
Compagnia di Giesil , per gravi caufe nel tempo del ﬁlcz Pre-
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